
8 Sabato 9 Giugno 2012 P R I M O  P I A N O

Il sindaco di Cagliari cerca di ricostruire il rapporto con il leader di Sel che si era incrinato

Zedda sorpassa a sinistra Vendola
Realizza il primo registro delle coppie di fatto on line

DI ANTONIO CALITRI

Il primo registro delle coppie 
di fatto che un sindaco di Sel 
sta riuscendo a realizzare è 
il regalo che Massimo Zed-

da ha deciso di fare al suo capo 
partito Nichi Vendola per far 
tornare il sereno tra i due dopo il 
freddo di quest’ultimo anno. 

Il giovane sindaco di Cagliari, 
dopo un anno dalla sua elezione 
riesce a portare a un soffi o dal 
traguardo un’azione di sinistra e 
la impacchetta per il governatore 
pugliese. Si tratta del primo regi-
stro per le coppie di fatto digitale, 
che coniuga privacy e sostanza, 
fornendo ai conviventi eteroses-
suali e omossessuali che vivono 
da almeno un anno insieme, im-
portanti riconoscimenti all’inter-
no del capoluogo sardo, forse i più 
avanzati d’Italia. 

E Zedda che proprio in questi 
giorni sta tirando le somme del 
primo anno di amministrazione 
dove le gemme sono la risistema-
zione dei chioschi della spiaggia 
di Poetto, il taglio delle auto blu, 
l’attenzione alle esigenze dei ci-
clisti e alcuni concerti, ha preteso 
dalla sua maggioranza una corsa 
forsennata per raggiungere l’ulti-
mo miglio di questo registro. Che 
la commissione comunale ha li-
cenziato per il voto fi nale proprio 
questa settimana, giusto in tem-

po per l’arrivo di Vendola. 
Che aveva programmato da 

tempo il suo arrivo a Selargius 
per la giornata di ieri, per chiu-
dere la campagna elettorale della 
candidata di Sel al comune, Rita 
Corda. Un’occasione imperdibile 
per siglare la pace tra i due dopo 
quasi un anno di gelo.

Già, perché ai fuochi d’artifi -
cio iniziali per la vittoria di un 
altro personaggio del partito del 
governatore pugliese, era segui-
to un lungo periodo di silenzio. 
Vendola non ha gradito la troppa 
attenzione della stampa per Zed-
da, indicato come uomo nuovo e 

come possibile alternativa allo 
stesso governatore alle primarie 
del centrosinistra.

Per tanto tempo poi, inter-
vistato come uomo nuovo, ha 
sempre sminuito il ruolo del 
governatore nella sua elezione 
e nella sua amministrazione e 
si è presentato quasi come vero 
leader del nuovo che avanza. E 
questo naturalmente a Vendola 
non è piaciuto. 

Ancora poche settimane fa 
il suo nome è rimbalzato come 
papabile per capeggiare una li-
sta civica antigrillina delle forze 
di sinistra. Lui a quel punto ha 

provato a smarcarsi dicendo  che 
«leggo sui giornali dell’interesse 
che ci sarebbe ma nessuno ha 
avanzato proposte di candida-
tura. E in ogni caso non ci pen-
so, milito in un partito politico, 
non mi interessa la lista civica. 
Inoltre in questa fase delicata e 
diffi cile per gli enti locali voglio 
dedicarmi alla mia città. Non vo-
glio altre distrazioni». 

Una dichiarazione apprezzata 
dal governatore pugliese che gli 
ha ridato qualche credito e lo ha 
voluto insieme nel tour sardo. 

Ma a Zedda serviva un colpo 
d’effetto per far tornare il sorriso 
a Vendola. Così questa settimana 
ha soffi ato sul collo dei suoi e ha 
ottenuto il via libera del registro 
delle unioni di fatto che è appena 
passato in Commissione affari ge-
nerali e presto approderà in aula 
per il via libera che dovrebbe es-
sere quasi una formalità. E che 
si tratta di un bel colpo lo dice il 
presidente della commissione che 
ha curato l’iter, Filippo Pietruc-
ci che illustra che «stiamo dando 
attuazione al nostro programma 
con un regolamento, per coppie 
eterosessuali e omosessuali, che 
potranno organizzare meglio la 
loro esistenza di coppia…». E 
dove, queste unioni potranno otte-
nere anche benefi ci che vanno dal 
diritto alla casa ai servizi sociali.
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DI DIEGO GABUTTI

«Partito scalabile»: così 
l’ha definito il diretto-
re di Repubblica Ezio 
Mauro. Pierluigi Ber-

sani, che di tale partito è segreta-
rio, sorride e abbozza. Abbozzerebbe 
anche se Eugenio Scalfari e Concita 
De Gregorio lo prendessero a sassa-
te come un fedifrago. Bersani fa gli 
occhiacci solo a Matteo Renzi.

* * *
«I partiti più inconsistenti e quel-

li più rigidamente organizzati sono 
identici quanto a vaghezza della 
dottrina. Nessun uomo, per quanto 
profondamente abbia studiato la 
politica, sarebbe capace di fornire 
un’esposizione chiara e precisa del-
la dottrina d’alcun partito – com-
preso, ove si dia il caso, il proprio. 
(…) Il fine d’un partito politico è 
cosa vaga e irreale. Se fosse reale, 
esigerebbe un enorme sforzo d’at-
tenzione, in quanto una concezione 
del bene pubblico non è cosa facile 
da elaborare. L’esistenza del partito 
è palpabile, evidente, e non esige 
alcuno sforzo per essere ricono-
sciuta. È inevitabile, pertanto, che 
in realtà il partito sia esso stesso 
il suo proprio fine» (Simone Weil, 
Manifesto per la soppressione dei 
partiti politici, Castelvecchi 2012). 

* * *
«Terremoto in Emilia, qualcuno 

sapeva», titola il Giornale. E sbatte 
in prima pagina il documento che lo 

prova. Una Tavola di Pietra con la 
Parola di Dio, dite? No. Allora una 
Profezia di Nostradamus? Nem-
meno. È dunque la Testimonianza 
Filmata con un Videotelefonino da 
qualche intrepido Viaggiatore nel 
Tempo? No. Trattasi del comunicato 
vago, nebuloso e iettatorio in data 
28 gennaio 2012 della Commissio-
ne Grandi Rischi, Settore Rischio 
Sismico. Sì, una tale commissione 
esiste, non me la sto inventando. E 
chissà gli stipendi che ballano. 

* * *
Secondo il Giornale di Alessan-

dro Sallusti e Vittorio Feltri, gaz-
zetta ormai tra le più esoteriche 
e new age, dove non si sta più lì 
a distinguere tra scienza esatta e 
magia nera, è sulla base di queste 
quattro parole fumose e sfuggenti, 
forse buttate giù a giustificazione 
di qualche nota spese altrimenti 
inspiegabile, che si sarebbe dovuta 
evacuare l’intera val padana, città 
per città, borgo per borgo, dalle sor-
genti del grande fiume giù giù fino 
al mare. 

* * *
Temo, però, che quest’altra noti-

zia, tratta sempre dal Giornale, sia 
attendibile e sacrosanta, conoscendo 
il debole della nostra nomenklatura 
per i suoi cocchi, gli statali: «Tra il 
2001 e il 2009 i dipendenti pubbli-
ci sono calati di 111mila unità e i 
loro stipendi sono cresciuti del 30 
per cento» mentre gli stipendi dei 
dipendenti del settore privato, che 

pagano le spese dello stato e dun-
que anche gli stipendi degli statali 
con le loro tasse, sono aumentati 
solo del «4 per cento».

* * *
«Che le folle siano più semplici 

[del singolo individuo] lo sanno mol-
to bene i politici, che approfittano 
del fatto che non parlano a un in-
dividuo ma a una moltitudine d’in-
dividui, in certo modo semplificati, 
di modo che che basta adoperare 
le molle più elementari o più goffe 
per vederle funzionare» (Jorge Luis 
Borges, Altre conversazioni, Bom-
piani 1989). 

* * *
Ormai soltanto Bersani, sperando 

così di sfiatare i concorrenti interni 
in vista di possibili primarie, vuo-
le votare nel 2013. Gli altri demo-
cratici, vista l’avanzata grillista e 
l’evidente declino dell’esecutivo, ac-
cusato ormai di provocare più guai 
di quanti ne sistemi a parole, sono 
molto più impazienti. 

* * *
A sinistra c’è però un problema: 

come affrettare l’uscita di scena 
dell’attuale governo, visto e con-
siderato che la politica fiscale 
dell’esecutivo tecnico è la stessa 
politica fiscale (arraffa e spendi, 
spendi e arraffa) che il centrosini-
stra ha sempre predicato, nonché 
la sola politica fiscale gradita alla 
sua base elettorale: gli statali e i 
pensionati? Cosa direbbero gli elet-
tori democratici residui se anche il 

partito di Bersani, per prendere le 
distanze da un governo ormai al 
tramonto, si smarcasse dalla sua 
utopia tributaria, anche per invi-
dia di Beppe Grillo e Flavio Tosi, 
e passasse al partito nemico, la ri-
volta fiscale?

* * *
«La dissoluzione delle società 

nei loro governi è qualcosa che sta 
avvenendo sotto i nostri occhi. Av-
viene giorno per giorno. Quello che 
ci avevano insegnato era quanto di 
più aleatorio si potesse, almeno così 
si è dimostrato, e la società stessa è 
sfumata sotto i nostri occhi. È ces-
sata nel frattempo anche la ricerca 
della società migliore, che sembra-
va essere diventata un genere let-
terario di tutto rispetto, seppellita 
dalle rovine di quella società in cui 
la società migliore avrebbe dovuto 
fare la sua comparsa. Per conto mio, 
ciò che ora m’interessa è il governo 
migliore. Il che rientra anche nel-
la brevità della vita» (Manlio Sga-
lambro, Della misantropia, Adelphi 
2012). 

* * *
Vuoi vedere che alla fine, se pu-

tacaso la Buonanima e gli altri fan-
tasmi del ventennio berlusconiano 
prendessero per primi l’iniziativa 
di mettere fine alla breve e uggiosa 
parentesi di Nonno Mario, dell’Imu 
e del rigore, ricicciano il centrode-
stra, gli ex fascisti, il conflitto d’in-
teressi  e la patonza?
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ABBOZZEREBBE ANCHE SE SCALFARI E LA DE GREGORIO LO PRENDESSERO A SASSATE. SOLO CON MATTEO RENZI SI ARRABBIA

Partito scalabile, dice Mauro del Pd. E Bersani abbozza

Massimo Zedda

DI STEFANO DI GIOVANNI

Città del Messico chiama 

il Lazio e la capitale, pro-

tagonisti di Rome is more. 

Un appuntamento che ha 

illustrato a buyers e tour 

operators messicani l’of-

ferta culturale, religiosa, 

congressuale, enogastro-

nomica e imprenditoriale 

dell’urbe. Per Giancarlo 

Cremonesi, presidente del-

la Camera di Commercio di 

Roma 1il tessuto imprendi-

toriale romano è in grado di 

offrire prodotti di altissima 

qualità». Il Messico, stando 

ai dati Istat, nel 2011 l’ex-

port italiano è stato di 3,2 

miliardi di euro. Tra i princi-

pali prodotti esportati: mac-

chinari e apparecchi per un 

totale di 837 milioni di euro 

(il 25,9% del totale delle 

esportazioni). Anche il set-

tore agroalimentare ha un 

peso importante nell’econo-

mia italiana: nel 2011 l’ex-

port ha infatti raggiunto i 

65,6 mln € di cui: 45,4 mln 

di prodotti alimentari.

Il Messico
cerca Roma




